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1 er  ogni  angolo,  in  ogni  trivio  , in  ogni  giornale,  in  ogni  cir- 
colo odonsi  e leggonsi  voli,  parole,  lusinghe  di  un  vero,  di 
un  solido  sociale  miglioramento.  A questo  intendono  i studii  ed 
i congressi  dei  dotti , questa  è la  speranza  dei  buoni , questa  è 
la  mira  dei  provvidi  governi,  questo,  sia  lecito  il  dirlo,  è il 
diritto  dei  governati.  Ed  ancor  noi,  che  la  Dio  mercè  siamo  sud- 
diti del  Pontefice  PIO  IX,  di  un  sovrano  che  nell’  ascendere  al 
trono  abbandonate  le  idee  di  dispotica  oppressione,  altro  non  si 
prefisse  che  lo  spirito  della  vera  umanità,  sì  che  ancor  noi  pos- 
siamo giustamente  sperare  un’era  novella  di  benessere  univer- 
sale. D’onde  però  potrà  mai  questo  benessere  scaturire? 

Le  scienze  , le  belle  arti  , le  lettere  favorite  dai  Sovrani , po- 
tranno formare  valenti  Ministri  di  giustizia,  prudenti  seguaci 
d’Ippocrate  e di  Galeno,  accorti  difensori  dell’oppresso  , avve- 
duti Ministri  del  pubblico  erario  , statuarii  esperti , dipintori 
esimii,  uomini  insomma  esquisiti  in  ogni  modo  di  ben  diree  di 
lare;  Ma  cosa  sarà  essa  mai  una  tal  società , quando  la  turba 
della  studiosa  gioventù,  finito  il  corso  di  sua  istruzione,  altro 
non  sà  c non  può  fare , che  affollarsi  ne’  tribunali , e pei  dica- 
steri , onde  ottenere  quegli  impieghi  che  possono  appena  occu- 


( 4 ) 

paro  la  minima  parie  dei  requirenti? — (1)  Dove  le  fatiche,  le 
rendite  dell’  industrioso  mal  sopportano  la  concorrenza  delle 
vicine,  o più  intelligenti  provincie  , ed  il  suo  avere  vien  fatto 
così  il  bersaglio  dello  speculatore  che , non  rattenuto  da  alcuna 
legge,  procura  di  circuirlo  lino  a tanto  che  non  lo  ha  ridotto 
all’ ultima  miseria?  (2)  Dove  le  casse  pubbliche,  lungi  dal  favo- 
rire le  industrie  servono  soltanto  al  negozialo  ed  incetto  di 

(1) Interrogato  successivamente  per  quattro  volte  Agcsillao  dai  suoi  di- 
scepoli , se  cosa  dovesse  insegnarsi  progressivamente  ai  ragazzi , ad  ogni 
volta  rispose  « Insegnategli  quello  che  dovranno  fare  quando  sono  uomini»... 
E mi  si  dica  di  grazia,  cosa  si  è ottenuto  fin  ad  ora  con  tanto  studio  di  Gre- 
co, e di  Latino?...  Cosa  ha  da  fare  il  Popolo  di  cognizioni  di  lingue  necessa- 
rie soltanto  a quei  pochi  ai  quali  per  acutezza  d’ingegno,  e per  combina- 
zioni di  fortune  vien  permesso  divagare  nei  recessi  delle  scienze  inutili,  poi 
a tutti  gli  altri,  che  con  ciò  occupando  i migliori  anni  rimangono  deserti  di 
ogni  coltura , o tale  ne  assumono,  che  a volerne  dire  il  men  male  è loro  inu- 
tile, ma  più  spesso  d’assai  dannosa  , in  quanto  che  mette  noja  e disgusto 
della  vita,c  delle  occupazioni  susseguenti?...  Il  popolo  ci  sembra  che  abbia 
bisogno  di  sapere  principalmente  quanto  importino  probità , e religione  , 
e come  questa  si  eserciti  senza  ostentazione,  e con  cullo  sincero.  Quindi 
dovrà  conoscere  come  si  conservi  facilmente  la  vita,  e come  si  creino  i gua- 
dagni, riconoscendo  per  utile  tutto  ciò  che  dall’onesto  non  si  diparte.  Dovrà 
farsi  persuaso  che  il  solo  lavoro  paziente  produce  l’utile  onesto  , c si  nobi- 
lita sopra  gli  ozii  ignavi  , e protervi.  . . . Esso  in  una  parola  ha  bisogno  di 
scuole  tecniche  di  arti  utili,  e di  mestieri,  e principalmente  deve  conoscere 
come  debba  coltivarsi  la  terra  , come  se  ne  perfezionino  i prodotti,  e come 
questi  sopportino  nei  mercati  la  gara. Quindi  come  nel  miglior  modo  si  fili, 
come  si  tessa  , e si  tinga  , come  si  trattino  i legni  ed  i metalli , e tutto 
ciò  che  al  nostro  viver  civile  ha  il  più  intimo  rapporto.  E la  ncccssilà  del- 
l’Istruzione Agricola  fu  già  gran  tempo  che  Culumella  proclamava  quando 
al  suo  lib.I  de  re  rustica  cosi  si  espresse:  sola  rcs  rustica  quae  sine  dubitatione 
proxima,  et  quasi  consanguinea  supienliae  est  Inni  discentibus  egeat , qua  in 
magistris,  Adirne  enim  scholus  Rhelorum , et  [ut  dixi ) geomelrarum , musieo- 
rumque,  vel  quodmagis  miranclum  est  contemptissimorum  viliorum  officinas, 
gulosius  condendi  cibos,  et  luxuriosus  fercula  slrucndi,  capitumque,  et  capii - 
lorum  concinalores,  non  solimi  esse  audivi  , sed  et  ipse  vidi,  Agriculalionis , 
ncque  doetores,qui  seprofitercnt,  ncque  discipulos  cognovi[ con  quel  che  segue) 

(2)  Questi  sono  i necessarii  effetti  della  libertà  commerciale.  Chi  sà  pro- 
durre a più  buon  prezzo  fa  il  suo  tornaconto  a scapito  dei  meno  avveduti,  o 
di  coloro  che  sono  a circostanze  e meno  favorevoli.  Tali  perdite  tornarono 
poi  sempre  a danno  dell’intera  società  per  la  inazione  che  producono  local- 
mente. E quindi  sembra  giusto  dover  rifletterebbe  la  bramata  libertà  com- 
merciale dovrà  essere  preceduta  da  istruzioni  Popolari  che  dilfondano  nelle 
masse  le  cognizioni  necessarie  alla  produzione  delle  derrate,  alla  perfezione 
dei  prodotti,  e delle  manifatture,  dalle  aperture  dei  Porti,  e da  tutto  ciò  che 
vi  ponga  in  grado  di  poter  sostenere  la  concorrenza:  senza  ciò  noi  saremo 
Pigmei  in  lotta  con  Giganti. 


merci  ? (3)  Dove  il  maggior  numero  degli  uomini , la  beneme- 
rita classe  dei  lavoratori  della  terra , di  quelli  senza  dei  quali 
saremmo  costretti  noi  stessi  a sudare  sul  suolo , e sopportare  il 
rigore  delle  stagioni,  ridotta  da  vile  speculazione  alla  condizione 
di  mercenarii , va  errando  per  le  campagne  a guisa  di  belve  , 
nella  privazione  di  tutto  , di  ogni  bene  di  Dio  , onde  accattarsi 
un  pane  , che  spesso  gli  costa  la  vita  :* (4)  L’  odierna  posi- 

zione di  Roma  c de’  suoi  contorni , e quei  mali  che  tanto  e sì 
gravemente  risentiamo  sono  la  più  conveniente  risposta  ad  una 
tale  dimanda. 

Quella  Roma  che  sorta  un  tempo  nel  mezzo  d’ Italia  sotto  più 
bel  cielo  d’  Europa  , attorniata  da  suolo  di  meravigliosa  ferti- 
lità , e che  era  nella  massima  opulenza  (piando  i suoi  cittadini 
deposte  le  toghe  consolari  trattavan  la  marra  e l’ aratro  , quella 
Roma  è oggi  nella  massima  inoperosità  , nel  massimo  avvili- 
mento.Le  sue  campagne  che,  fecondate  un  tempo  dal  sudore  del 
l’uomo,  fornivano  l’alimento  a buona  parte  dell’umana  stirpe, ora 
appena  conservano  i miseri  avanzi  delle  città  e villaggi  che  vi 
fiorirono,  ed  un  girovagare  di  lanuti  armenti  consuma  la  naturai 
produzione  di  circa  due  mila  miglia  quadrate  di  suolo  dove,  ad 
eccezione  di  alcuni  appezzamenti  seminali  a cereali,  altro  non  si 
scorge , che  abbandono  e desolazione.  La  diserzione  delle  sue 

(3)  Quando  esistesscroBanchc  di  credito  agrario  die  togliesscro  aispccu- 
latori  la  facoltà  di  profittare  del  bisogno  dei  Produttori, eda  registri  anche  an- 
nonari i risultasse  la  reale  esistenza  dei  generi,  verrebbe  chiusa  con  ciò  la 
strada  ai  speculatori  di  assorbire  l'avere  dell’  industrioso(ciò  clic  produce 
inazione  c reale  carestia)  ed  a tempo  debito  verrebbe  provveduto  alla  man- 
canza dei  generi,  senza  aggravio  dell’erario  pubblico,  c dei  consumatori. 
Sono  a tutti  noli  gli  artifizii  dei  quali  si  valgono  i bagarini,  onde  far  nascere 
carestia,  ed  abbondanza  a loro  talento,  quando  previde  leggi  non  tronchino 
it  loro  monopolio.  Gli  antichi  vollero  che  i monti  frumentoni  fossero  una  sal- 
va guardia  negli  anni  di  carestia  ...  Le  banche  di  credito  agrario  sono  pre- 
sentemente runico  mezzo,  onde  conservare  la  classe  dei  produttori,  e le  in- 
dustrie ...  Il  Belgio  e le  Fiandre  ec  ne  danno  prove  innegabili. 

(4)  La  concentrazione  di  tutti  gli  utili  nella  mente  direttrice  fu  un  tem- 
po la  smania,  e lo  c tuttora  di  molti.  Grandi  operazioni  furono  in  tal  modo 
tentate,  riducendo  così  il  resto  degli  uomini  all’infelice  condizione  di  mer- 
cenarii. I risultamenli  però  smentirono  assai  spesso  le  speranze  e fatti  in- 
contrastabili ne  inducono  a concludere,  che  la  ricchezza  prediale,  allora  ot- 
tiene un  carattere  di  sicurezza,  quando,  sia  ripartita  fra  il  povero  ed  il  ric- 
co. Intcndcsi  con  ciò  far  rilevare  la  eccellenza  del  sistema  colonico  sopra 
le  operazioni  fatte  con  opere  mercenarie. 


campagne  , la  inoperosità  e miseria  de’  suoi  cittadini  eccitano  a 
buon  diritto  la  meraviglia  e lo  scherno  dello  straniero.  Nè 
cred’  io  di  meritare  rampogne,  se  con  Plinio  mi  faccia  ad  osser- 
vare come  quella  stessa  terra,  che  coltivata  un  tempo  da  cittadini 
cinti  la  fronte  d’  allori , e calcata  dai  piedi  dei  trionfatori  delle 
nazioni  , faceva  ogni  sforzo  onde  corrispondere  a tanto  vanto  , 
oggi  latta  l’oggetto  di  fallace  speculazione  di  eventuali  fittali 
zieri,  e coltivata  per  opera  di  uomini  mercenarii , peste  di  ogni 
società  , ed  i più  infelici  dell’  umana  progenie,  sia  essa  stessa 
avara  nelle  sue  produzioni , e faccia  mostra  di  vendicarsi  di 
tanto  oltraggio. 

I centri  delle  popolazioni  agricole  prossimi  a Roma  sono 
anche  in  posizione  assai  infelice.  L’unica  loro  industria  vinifera 
è da  varii  anni  quasi  distrutta.  (5)  Le  altre  loro  produzioni  ter- 

(5)  È da  varii  anni  che  gli  Osti  hanno  introdotto  in  Roma  un  nuovo 
metodo  onde  manifatturarc  iVini,  mescolandovi  zuccaro,  acqua,  materie  co- 
loranti cd  altre  sostanze.  Ed  eccone  gli  etTetti.il  pregio  dei  vini  ^squisiti  che 
fu  sempre  di  circa  un  terzo  di  più  dei  vini  ordinarii  , per  la  intrinseca  loro 
bontà,  per  ottener  la  quale  gì  avi  dispendii  il  produttore  deve  incontrare, 
si  è ora  livellato  con  i vini  communi,  mentre  l'oste  fa  ora  di  questi  lo  stesso 
conto  che  degli  ordinarii , i quali  con  acqua  c zuccaro  , ed  altre  sostanze 
rende  momentaneamente  bevibili,  mascherando  cosi  quelle  cattive  qualità 
che  li  farebbero  giudicare  degni  di  essere  gettati  al  tevere.  Questo  de- 
prezzamento dei  vini  esquisiti  ha  a tale  segno  impoverito  i coltivatori  dei 
vigneti  che  molti  fin  da  varii  anni  furono  costretti  a cambiar  Cielo  c nel 
solo  Genzano  si  contarono  nelli  anni  1859  e 1840,  circa  400  emigrati,  sic- 
come dai  libri  parrocchiali  risulta. 

I consumatori  poi  trovano  nei  spacci  una  bevanda  che  non  ha  del  vino 
che  il  solo  nome, ed  invece  di  ristorare  lo  stommaco,e  con  una  cosa  salutare 
ingojano  tutto  ciò  che  la  malizia  taverniera  seppe  inventare  per  far  danaro 
e quantunque  non  arrechi  istantanei  malori, è certamente  ignota  causa  di  suc- 
cessive malattie,  siccome  molli  medici  fanno  fede;  ed  è ad  ogni  modo  l’adul- 
terazione di  una  di  quelle  produzioni  che  devono  essere  vendute  nella  loro 
naturale  purezza,  primieramente  per  la  salutifera  bontà  che  in  istato  di  na- 
tura conservano,  e quindi  per  chiudere  la  via  a tanti  inganni  che  ne  conse- 
guono ammettendone  la  falsificazione. 

L’  Erario  pubblico  introita  , è vero,  il  dazio  dello  zuccaro,  ma  perde  la 
gabbclla  di  tanto  vino,  quanta  è l’acqua  che  occorre  a sciogliere  detto  zuc- 
caro; e risentirà  danni  rimarchevoli  per  il  depauperamento  dei  paesi  viniferi 
nei  quali  non  circolando  più  quel  danaro  che  ora  rimcttesi  all’  estero  per 
l’acquisto  delli  zuccari  trovansi  tutti  a tale  stato  ridotti  di  non  poter  pagar 
le  gabelle  c di  procurarsi  d’altronde  un  modo  da  vivere. 

Quali  sono  i felici  creati  da  un  tale  ritrovato  V. . . Pochi  tavernieri  che 
fattasi  una  privativa  dei  negozii  posti  nei  migliori  punti  della  città  preclu- 
dono eosi  la  via  a chiunque  voglia  far  loro  la  gara,  e quand’anche  avessero  da 


riere  mal  sopperiamo  la  concorrenza  della  Sabina , delle  Marche , 
della  Marittima  e Campagna  , dove  1’  adozione  di  sistemi  di 
cultura  più  ragionevoli  là  che  l’intrinseco  costo  delle  derrate  sia 
assai  di  meno.  La  renuenza  di  costoro  a seguire  ciò  che  non  le 
venne  insegnato  dall’avo , la  loro  apatia  a tutto  ciò  che  sappia  di 
miglioramento , di  ragionevole  innovazione  si  và  riducendo 
all’  ultima  miseria  , mentre  senza  voler  conoscere  le  cause  dei 
loro  mali , ed  i relativi  rimedii  isfogansi  in  inutili  esclamazioni 
e querele. 

Ma  voglia  il  cielo  che  cessi  pur  una  volta  una  tale  vergogna, 
e quella  Roma  che  fu  già  un  tempo  sotto  l’ impero  dei  Cesari 
tanto  gloriosa,  lo  sarà  pur  anco  sotto  il  governo  del  NONO  PIO. 

1.’ ECCITAMENTO  ALLA  OPEROSITÀ’,  All’ INTELLIGENTE  COLTI- 
VAZIONE DE’  CAMPI  , AL  PERFEZIONAMENTO  DEI  PRODOTTI  NA- 
TIVI , IL  RIMOVERE  QUEGLI  OSTACOLI  CHE  Ciò’  IMPEDISCONO, 
L’ APRIRE  QUELLE  VIE  CHE  A QUESTO  CONDUCONO , SOnO  l’unÌCO 

mezzo  onde  Roma  possa  risorgere  e tornare  all’antica  opulenza. 
La  sola  sorgente  assoluta  ed  indipendente  delle  ricchezze  ( ci  assi- 
curava Filangeri)  è V agricoltura,  le  sole  nazioni  agricole  possono 
vivere  da  loro , ma  le  manifatturiere  e le  commercianti  debbono 
vivere  delle  agricole:  ogni  prosperità  che  non  è fondata  sull’  agri- 
coltura è precaria,  ogni  ricchezza  che  non  viene  dal  suolo  è 
incerta.  (6) 

vendere  a rimissione  tanto  fanno  (se  qualche  proprietario  aprisse  un  nuovo 
negozio)che  il  competitore  è.  costretto  a chiudere, od  affittare  il  locale. Riesce 
a costoro  in  pochi  anni  arricchire  esorbitantemente  e fare  tali  profitti,  che 
non  è dato  ad  alcun  altro  che  professi  scienze,  ed  industrialismo.  Ciò-  puoi 
ripetersi  primieramente  dalla  tanta  acqua  che  vendono  pervino,  quindi  è dal 
prezzo  vile  pel  quale  acquistano  i vini,  prezzo  che  viene  stabilito  da  loro 
stessi  giacche  negli  anni  di  scarso  raccolto  dilatano  la  manifattura  e così  to- 
sto creano  per  loro  abbondanza,  e conservano  per  ciò  il  prezzo  dei  vini  nei 
limiti  che  a loro  piacciono;  negli  anni  poi  di  abbondanza  non  comprano  che 
a prezzi  bassissimi , quali  non  compensano  al  produttore  neppure  la  metà 
della  spesa  incontrata  nella  coltivazione  delle  vigne.Una  provvida  legge  che 
garantisca  l’industria  che  tuteli  la  pubblica  sanità  , che  impedisca  queste 
sfacciate  frodi  , è quella  che  da  tanto  tempo  reclamasi  dai  paesi  viniferi  , è 
quella  che  ora  si  attende  dalla  Clemenza  del  nostro  Sovrano.  La  Notifica- 
zione dei  26  Novembre  1824  era  diretta  ad  impedire  cotali  sconcerti  , ma 
disgraziatamente  andò  dimenticata. Gli  altri  regni  provvidero  energicamente 
ad  impedire  questi  inganni. 

(6)  Catone  nel  suo  libro  De  re  Rustica  §.  1.  volle  così  fare  dell’agricol- 
* «ira  il  più  grave  encomio  - Al  ex  agricolis  et  viri  fortissimi  et  militcs  sire- 


( 8 ) 

E noi  dunque  ci  persuaderemo  una  volta  che  stanno  gli  ele- 
menti di  ricchezza  e di  felicità  nostra  nella  superficie  della  terra, 
che  poche  e semplici  leggi  dalla  parte  della  pubblica  ammini- 
strazione bastano  a dar  loro  quella  vitalità,  quel  movimento  che 
diffonde  nelle  masse  subalterne , lavoro  , attività  , ricchezza  , 
pubblica  quiete  ed  incremento  nazionale.  (7)  E qui  intendo  di 
richiamare  l’ attenzione  di  coloro  che  amano  la  causa  pubblica, 
alle  mie  considerazioni  economico-agricole , che  in  piccolissimo 
volume  stampai  nel  settembre  dell’  anno  scorso , e che  gratuita- 
mente dispensasi  dal  sig.Gio:  Batt:  Marini  nella  Piazza  del  Col- 
legio Romano. 


mussimi  gigniuntur , maximcque  pius  qnaestus  stabilissimusque  conscquitur , 
minimeque  invidiosus  , Minimeque  male  cogitantes  sani  qui  in  eo  studio  oc- 
cupati sunt. 

(7)  L'amantissimo  nostro  Sovrano  ben  persuaso  di  quanto  assicurava  il 
dotto  ed  esperto  Inglese  Hilord  Halifax  nel  suo  sublime  trattato  di  rifles- 
sioni politiche  , cioè  « che  le  operazioni  dei  sudditi  non  danno  mai  che 
» scarse  e magre  raccolte  dove  la  sapienza  ed  i caldi  aliti  del  Principe  non 
» le  fecondino  » non  trascurò  di  fare  oggetto  delle  sue  paterne  cure  l'agri- 
coltura , e volle  ascriversi  primo  socio  dell’Istituto  Agrario  Romano  teste 
formato.  Varii  Eminentissimi  Cardinali , Principi  Romani  , Uomini  cospicui 
per  scienze,  per  arti,  e per  lettere,  ed  altri  di  vario  sapere  si  affrettarono 
a far  parte  della  novella  istituzione,  c strano  sarebbe  il  dubitare  che  la  coo- 
perazione loro  non  possa  eflìcacemente  influire  ( qualora  si  cammini  per 
retta  via  ) all' effetto  bramato.  Sagge  leggi  che  facilitino  e garantiscano  il 
lavoro,  la  produzione;  diffusione  di  cognizioni  prattichc  agricole  , e varie 
altre  providenze  applicabili  direttamente,  cd  indirettamente,  sono  ciò  che 
si  spera,  e puoi  ottenersi  per  mezzo  della  nuova  Società....  Guai  a noi, 
però  se  Uomini  non  prattici  della  cosa  Agraria,  o che  mirassero  unicamente 
ai  loro  fini  privati  si  facessero  promotori  di  strani  progetti , e eon  la  loro 
influenza  ne  ottenessero  l' eseguimento  . . . L’  agricoltura  non  è scienza  da 
gabinetto.  I risultamenti  dei  fatti  smentiscono  assai  spesso  le  asserzioni  teo- 
retiche. Fu  poi  sempre  detto  tractent  fabrilia  fabri. 
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